
Il ministro: bisognava fare una battaglia trasversale

«Né lacrime né dimissioni
Ha vinto la voglia
di conservarsi il seggio»

Il ministro fa parte di un governo che punisce e penalizza le donne

«Il 25% è niente
se non è difeso
che da una multa»

«Non è vero che ho pianto... Magari,
almeno mi sarei sfogata perché ero
davvero amareggiata col mio schiera-
mento. Mi ha colpito la dimensione
del voto, vedersi affossare l’emenda-
mento con 452 no». Dei quali 180 del
centrodestra. Stefania Prestigiacomo,
ministro delle Pari Opportunità, non si
dimette ma le resta l’amarezza quando
esce dall’aula dopo aver votato la leg-
ge elettorale monca di «quote rosa».
E non la convincono le plateali scuse
in Transatlantico da parte di Pippo
Gianni, deputato Udc e concittadino
di Siracusa, colpevole di aver detto la
battuta «queste non ci devono scassa-
re la minchia». Doppia genuflessione
ai piedi dell’altissima ministra bionda,
doppio baciamano dal siciliano coi
baffi che, come Pierino, giura: «Non

l’ho detta io quella cosa, ho votato un
no sofferto...». Chi l’ha sentita confer-
ma, però. La ministra incassa le scuse
e gli dà sulla guancia il bacio della pa-
ce. Ieri però non si è seduta fra i banchi
del governo in aula, ma fra quelli del-
l’Udc e di Forza Italia, il suo partito.
Lariformaèpassatasenza
l’obbligodi inserire ledonnenelle
liste.Acaldoavevapensatodi
dimettersi?
«No, perché dovrei dimettermi? Cer-
to, purtroppo hanno perso le donne e si
è visto che questo parlamento è ma-
schilista, ma lo è in modo trasversale.
E con il voto palese questi maschi sa-
rebbero dovuti uscire allo scoperto.
Così per una “giornalata” abbiamo
perso una battaglia e, dai titoli, sembra
che “la destra è contro le donne”».

Nonècosì?180deputatidellaCdl
hannovotatocontro .
«Sì, sono risentita con la mia parte po-
litica, infatti anche La Russa ha am-
messo che è stato un errore. Ma delle
35 firme raccolte per chiedere il voto
segreto, 31 erano dell’opposizione.
Mastella l’avrà fatto per un gioco poli-
tico, però anche le donne del centrosi-
nistra hanno fatto male a non votare
l’emendamento. E non è passato nep-
pure quello di Sesa Amici (Ds) per il
30 per cento di presenza delle donne».
Cosanededuce,quindi?
«Su questi temi ho sempre fatto batta-
glie trasversali sennò, col 90 % di par-
lamentari uomini, non si riesce a affer-
mare certi principi. Perché nei fatti va-
le sempre di più difendere un seggio a
un deputato...».
Perchéaveteritirato
l’emendamentoalSenato?
«Eh, potrebbe passare con l’aiuto del-
la sinistra, così la legge dovrebbe tor-
nare alla Camera per forza».
Siaccontentadellepromessedi
Berlusconi?
«Berlusconi si è assunto pubblicamen-
te l’impegno per la vasta partecipazio-
ne di donne nelle liste. Insomma, ha
un valore la parola del presidente del
Consiglio, così come quella di Fini per
An. E noi faremo in modo che que-
st’impegno venga rispettato».  n.l.

■ di Simone Collini / Roma

LARABBIADELLE DONNE Difficile scova-

re DanielaSantanché alla buvette, sommersa

da una cortina di maschi in abito blu. «E già,

un posto in più per noi è un posto in meno per

loro», protesta la de-

putatadi An.Ma per il

Senato ledonne della

Cdlhannogià buttato

nel cestino l’emendamento sulle
«quote rosa» affossato alla Camera.
Si evita che, se passasse a Palazzo
Madama, la legge torni a Montecito-
rio rallentando i tempi.
È quello che pensano di fare, inve-
ce, le donne del centrosinistra, furio-
se. Hanno votato contro l’emenda-
mento fatale per via di quello scam-
bio in denaro: le multe per chi non
candida le donne.
In una conferenza stampa alla Ca-
mera con varie associazioni le don-
ne dell’Unione hanno annunciato
un appello al presidente Ciampi per-
ché non firmi la legge elettorale «in-
costituzionale» che non rispetta l’ar-
ticolo 51. E molte hanno chiesto le
dimissioni della ministra Stefania
Prestigiacomo. Ma lei resta al suo
posto.
Condanna anche per i deputati del-
l’Unione che hanno brigato per otte-
nere il voto segreto. L’Udeur di Ma-
stella si difende attaccando la «ghet-
tizzazione» delle donne in quote ro-
sa. Lo stesso fa Buontempo di An,
che riceve un’occhiataccia da Carla
Castellani, del suo partito: «Al ma-
schio italiano puoi toccare tutto, pu-

re la moglie, tranne la mamma e il
seggio parlamentare». E le udiccine
hanno dovuto scusarsi per le battu-
tacce dei maschi di partito.
Isabella Bertolini (FI) è colpita dai
dati illustrati dalla Ds Montecchi in
aula: «I Ds hanno qui, su 130 depu-
tati, 33 donne. FI, su 168, ne ha solo
13. An, su 94, ne ha soltanto 3». La
deputata forzista critica Santanché:
«Ha reso meno accettabile l’emen-
damento, perché nella vasca piena
di squali se ti metti la muta ti fai me-
no male». Ma l’accordo in Fi preve-
deva di candidare le stesse donne in
tutte le liste: uno scivolo facile per
gli uomini a seguire.

«Anche simbolicamente, questa con-
troriforma raggiunge il suo culmine re-
gressivo sulle donne». A Barbara Polla-
strini non piace parlare in termini di
«quote rosa». Ma alla coordinatrice del-
le donne Ds non è di certo piaciuto l’af-
fossamento degli emendamenti che ten-
devano a garantire una congrua presen-
za di candidature femminili nelle liste
elettorali. «Questa è una legge voluta
dal centrodestra per ridurre le perdite di
una sconfitta certa e portata avanti da un
ceto politico maschile per difendere i
propri posti», dice denunciando il fatto
che «ancora una volta Berlusconi non
ha mantenuto la promessa, visto che
aveva assicurato l’intesa nella maggio-
ranza per far passare quel misero emen-
damento».
OnorevolePollastrini,anche leiperò

havotatocontro
quell’emendamento:25%di
candidaturefemminilinonera
megliodiniente?
«Quello era niente, perché non solo pre-
vedeva una donna ogni tre uomini ma,
ed è questo il punto, quell’emendamen-
to non conteneva la sanzione di inam-
missibilità della lista, che è l’unico mo-
do per garantire quel 25%. Pensavano
di cavarsela con sanzioni pecuniarie,
perché la logica della Cdl è sempre la
stessa: tutto si può comprare, persino un
posto a scapito delle donne. E noi non
potevamo accettare e non svelare que-
sto inganno».
C’èchiritienechedopounvoto
comequesto ilministroStefania
Prestigiacomodovrebbedimettersi.
«Lei e tutte le parlamentari della mag-

gioranza dovrebbero riflettere sul fatto
che la loro coalizione penalizza le don-
ne non solo nelle politiche ma anche
nella rappresentanza. Come fa la mini-
stra delle Pari opportunità a non com-
prendere l’inconciliabilità della sua fun-
zione con l’ispirazione conservatrice e
punitiva del centrodestra nei confronti
delle donne?».
Pensacisiano imarginiper
riparare?
«Intanto, ora questa truffa andrà al Sena-
to. Chiameremo anche lì il centrodestra
alla sua responsabilità. Il vicepremier
Fini ha detto che il voto della maggio-
ranza è stato autolesionista: è vero. Il
presidente del Consiglio Berlusconi ha
sostenuto che quanto avvenuto è stato
un errore: è evidente. Ebbene, ai procla-
mi seguano i fatti: presentino un emen-
damento serio e cogente. Per quanto ci
riguarda, alla Camera avevamo deposi-
tato un emendamento che prevedeva il
50% e uno il 30%, e anche al Senato
porteremo avanti la nostra battaglia».
Ancheleièfraquanti ritengono
questa leggeincostituzionale?
«Certamente, visto che nel 2003 abbia-
mo approvato la riforma dell’articolo
51 della Costituzione, che prevede la ne-
cessità di provvedimenti utili a dare
uguaglianza di opportunità a donne e
uomini nella sfera pubblica e nelle isti-
tuzioni».

BARBARAPOLLASTRINI

■ / Roma

Tg1Gran soirée

Gransoirée perFrancesco Pionatie SusannaPetruni.Al
primo nonpare verodi poterdireche lamaggioranza“vince
labattaglia”e che la sua“compattezzanon viene intaccata”
eche quisi tratta della “volontàpopolare”. Laseconda
esordiscecon un incipit che sembrapreso paripari una
velinadi PalazzoChigi, perpoi chiosare –come nessuno-
ciòche vadicendo Berlusconi di se stessoe delsuo radioso
futurodi “premier”. Manon basta. C’èanche unascheda di
StefanoZiantoni checanta lemeraviglie dellanuova legge
elettorale,dalpremiodi maggioranzaall’indicazione“del
premier”. In mezzoa tanto giulebbe, ci tocca persino
Adornatocheparla del “combinato disposto”di nonsi
capiscecosa.

Tg2Inezie

Berlusconiparlanei microfonidi Ida Colucci e giubilaper
una“riformafinalmente democratica”, senzaaccorgersi di
dare l’impressione diaverconquistato il potere con una
leggenon democratica.Ma sono inezie, sfuggevoli inezie
che il telespettatore noncoglieràmai. Coglierà, invece, la
notiziadel sottopancia:RECORD DI ASCOLTIPER LA
PUNTATADELL’ISOLA DEI FAMOSI,CARATTERIZZATA
DALDRAMMADI AL BANOABBANDONATO DA
LOREDANALECCISO.

Tg3Le vere notizie

Senza soluzione dicontinuità siè passati dalla diretta del
votoallaCamera alTg, dove è apparsa una trafelataMariella
Venditti ingrado didare i numeri della “vittoria”di Berlusconi.
Ora sipassaal Senato per consumare invia definitiva il
gigantesco imbroglio di cambiare in corsa le regoledel gioco.
Ma leverenotizie non ruotanoattorno aisorrisi diBerlusconi.
Ruotanoattorno ainumeri da lotteriadei conti pubblici:
GiuseppinaPaterniti ha riferito checi saràunamanovra
aggiuntivada 7-8miliardi dieuro e che le “cartolarizzazioni”
diTremonti hanno reso500milionicontro i7 miliardi previsti.
Nello “spazioprimarie” c’era PecoraroScanio.

LE INTERVISTE

L’Unione interparla-
mentare delle donne
ha stilato una classifica sulla
percentuale di donne nei par-
lamenti. L’Italia è all’84esi-
mo posto, sovrasta ta, oltre
che dai paesi europei, anche
da Cuba, Vietnam, Nami-
bia, Cina, Corea, Mozambi-
co, Polonia, Moldavia, Eri-
trea.... Capolista è il Rwan-
da, la Svezia e la Norveglia.
Consolerà Berlusconi, for-
se, il fatto che l’amata Rus-
sia è ancora più in basso, al
96esimo posto. Ma lo stato
amico per eccellenza, gli
Usa, sovrastano l’Italia dal-
l’alto del 67esimo posto: lo-
ro, almeno, hanno il 15% di
parlamentari donne.

OnorevoleFrancaBimbi,comehavotato
sullequoterosa?
«Ho votato sì ai nostri due emendamenti, e
non ho partecipato al voto su quello della
CdL. Ma i nostri li ho votati perché bisognava
farlo, non perché fossi convinta».
Perché?
«Gli aspetti simbolici sono importanti, per-
ché la richiesta di cittadinanza delle donne
non è una questione di genere, ma universale,
che riguarda la democrazia. E se è così, sotto

gli emendamenti sulle quote rosa - almeno
sotto quello condiviso da tutti che riguardava
il 30% di presenza delle donne - dovevano es-
serci le firme anche dei capigruppo del cen-
trosinistra, e non solo delle donne».
Invecequalèstata la ragionepercuiha
decisodiastenersisull’emendamento
dellaCdL, invecedivotarecontro,come
lamaggioranzadellesuecolleghe
dell’Unione?
«Votare contro, secondo me, è stata una tatti-
ca sbagliata. Se noi avessimo deciso di non
votare l’emendamento del centrodestra, sa-

rebbe stato più chiaro cosa era successo nella
Casa delle Libertà, ovvero che gli uomini di
quella coalizione avevano teso una trappola
alle loro donne. E non voglio assolvere gli uo-
mini del centrosinistra per essersi prestati a
questo giochetto. Ero molto arrabbiata quan-
do ho ritorato la scheda. Certo, non potevamo
votare quell’emendamento, visto che faceva
parte di una legge che abbiamo rifiutato in to-
to. Ma volevo segnalare alle colleghe della
CdL anche che riconoscevo la loro buonafe-
de, altrimenti non arriveremo mai a una batta-
glia trasversale sui diritti delle donne»

«Riproporremo le quote rosa in Senato»
Le donne del centrosinistra criticano il ministro Prestigiacomo. E si appelleranno a Ciampi

STEFANIAPRESTIGIACOMO

OGGI

NEL MONDO
Altro che rosa
L’Italia è maglia nera

Se critichi i bambini d’oggi perché
usano i neuroni solo per guardare
la TV o giocare ai videogiochi,
prova a leggere cosa criticano loro.

Le Balene colpiscono ancora

Contro la banalità della vita moderna.

È in edicola “Piccoli critici” a
cura di Marina Morpurgo, con
Diario a 5 euro in più.
La raccolta delle acutissime recen-
sioni letterarie scritte da bambini
e ragazzini per l’omonima rubrica
di Diario. Da Harry Potter a
Chaim Potok, non c’è autore –
nemmeno il più blasonato – che
sfugga al loro implacabile giudizio.

La deputata della Margherita: così ho segnalato alle donne della Cdl che riconoscevo la loro buona fede

Bimbi: perché non ho votato contro la destra
■ di Wanda Marra / Roma

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Natalia Lombardo / Roma
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